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DATECI 
INTERVISTA A REMO BODEi. La fretta, la velocità delle notizie, l'appiattimento dei costumi 

«Calma, torniamo a riflettere», 
Professor Bodel, slamo ormai " 
nel bel mezzo di quel «tempi mo
derni* dove la velociti, non solo • 
delle macchine, ma di carriera, 
di ascesa, rappresenta un valore 
fondante. Una modernità dove la . 
lentezza. Invece, è considerata , 
una perdita di tempo, uno spre
co. E* possibile proporre oggi 
un'etica che ribalti tutto que
sto? 

Non c'è bisogno di fare referen
dum tra velocita e lentezza. La mo
dernità è legata all'idea di accele
razione. Pero è sempre rimasta vi
va una nostalgia per un tempo in 
cui non esisteva questa accelera- ' 
zione che è anche una forma di r 
erosione della nostra esistenza. . 
Oggi la velocità assume varie for
me. Penso al fenomeno della «glo-, 
balizzazione» delle conoscenze. . 
Lo vediamo nell'informazione. La . 
Gin arriva dappertutto, migliaia di 
satelliti artificiali volteggiano sulla 
nostra testa. Siamo sotto osserva- ] 
zione in tempo reale. E questo crea 
anche una omogeneizzazione nei 
modi di agire. Nel costume sociale, '" 
ad esempio, ormai troviamo ovun
que lo stesso cibo, gli stessi vestiti. ' 
Tutti i ragazzi portano i blue jeans, • 
dappertutto si può mangiare al fast 
food, a Pechino troviamo la pizza. . 
Per contrasto a questo, continua
tilo gli elogi della lentezza, penso 
al libro di Sten Nadolny, «Scoperta 

" <ferlìt*iritezza»... OHM» hb u • 
"' ' ' 'kvquel libro si narrava' dt un uo- l 

i mo che scopri II Polo Nord, ma'" 
che da giovane, essendo lentJs-
slmo era considerato subnorma- ' 
le. Quel suo ritardo Invece-

Certo, era molto positivo. Ma non 
bisogna perdere il senso delle prò- » 
porzioni. Non possiamo tornare ai ,' 
tempi del buon selvaggio e ritirarci 
in un'isola deserta, lasciandoci cui- ' 
lare dallo sciabordio dell'acqua. 
Penso a una polemica tra Platone e •• 
i sofisti, che erano velocissimi nel 
passare da un argomento all'altro. 
Platone li paragona a quegli arcieri 
che gettavano una quantità di frec
ce, tanti argomenti uno dietro l'ai- ' 
tro. Per lui invece il compito del fi
losofo era quello di fermarsi e ri- -
flettere. Ecco, anche noi abbiamo ' 
questa capacità: riflettere, ritornare 
a noi stessi, per cercare spazio, 
una sorta di protezione del silen
zio. „ • - . . , i 

Che ruolo hanno, nel rompere 
questo silenzio, I media, con la 
loro falsa Immediatezza e falsa 
testimonianza? -

I media ci rimandano l'idea, di ca- -
radere negativo, che che la vita si 
svolga minuto per minuto. Il pro
blema però non sono i media. , 
Dobbiamo riuscire a sfuggire ai rit- ' 
mi che ci sono socialmente impo; • 
sti, ritagliando per noi stessi degli 
spazi che devono essere continua-

«Il tempo che ci rimane per pensare è quello in cui si 
scaricano le tensioni: è il tempo per non pensare. Ma 
poi il tempo in cui dobbiamo agire èquello in cui non 
abbiamo più tempo per pensare». «Le questioni rimbal
zano senza essere approfondite: torniamo a riflettere». 
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mente allargati. 11 tempo libero og
gi, invece, è una fuga da se stessi. 
Lo si riempie con la frenesia del sa
bato sera, con manie come il colle
zionismo, con vacanze assoluta
mente rumorose, frastornanti an
che per gli obblighi, le mete che ci 
poniamo, lo non sto predicando -
un ritomo all'interiorità, ma credo 
alla capacità rigeneratnee del si
lenzio per non essere subissati da 
un'enorme massa di informazioni 
senza filtro. -* ' 

Giovanni Giudici ha scritto a pro-
' posto della morte di Senna: «La 

notizia è una merce, tanto più 
clamorosa quanto più se ne di
sperde l'Impatto». L'uomo del 
terzo millennio ha paura di fer
marsi perchè ha paura di sfidare 
Il vuoto, la morte? -

Pascal parlava di dioertissement, ; 
nel senso del divergere dalla'strada 
Wà'ésW:'e4veròrer*&arrtoitìfe- per 
ritta pehsare"rié allàproptia mbrte 
né alla morte negli altri. Heidegger 
ci ha fatto riflettere sull'idea della 
società anonima fondata - sulla 
chiacchiera, in cui la noia deve es
sere evitata a qualsiasi costo. Giu
dici ha ragione. Dobbiamo neon-
quistare una distanza di sicurezza, 
il rispetto nei confronti dei grandi 
tempi, del tempo più grande di tutti. 
la morte. Far vedere la macchia di 
sangue, interrogare il passante do
po che è scoppiata la bomba mi 
sembra assurdo: è una marchiatu
ra di presenza per dimostrare che 
l'evento ha avuto luogo senza pò- , 
ter dare informazioni sul suo senso 
reale. Dal punto di vista informati
vo si tratta di puro rumore di fondo. 
Certi eventi, anche la morte di un 
pilota come Senna dovrebbero es
sere circondati da una certa aura 
di rispetto, in quelle forme che an
cora si mantengono in civiltà meno 
frettolose. Se uno va in un suk o nel 
mercato cinese non arriva e com- • 
pra, c'è anche il piacere di avere 
dei tempi più lunghi nella contrat
tazione. Adesso, di fronte a questo 
enorme flusso di informazioni ab
biamo una società di individui soli
tari in cui i rapporti umani sono so
stituiti da rapporti multimediali. 
Tuttavia anche l'idea di autenticità 
può diventare un mito. In realtà la , 

cosa più sensata sarebbe quella di 
avere rapporti intensi con gli altri 
ma di saper restare bene anche per 
conto proprio. Saper legare e scio
gliere. Invece molti vivono una bel
la solitudine come un fatto di de
privazione, una punizione sociale, 
una forma di angoscia. • 

Lei vuol dire che essere soli vuol 
dire escere lenti? E che da que
sto può derivare una qualità di 
vita migliore? -

lo dico che molti di noi pensano 
che nella vita ci debbano essere 
solo momenti eccezionali. La quo
tidianità viene svilita e non ci ren
diamo conto giorno dopo giorno 
che tutto viene messo in una spe
cie di zona grigia intermedia in at
tesa del grande evento, mentre in
vece ogni istante, se ce ne fossimo 
presi cura, sarebbe potuto essere 

.significativo.- •- .i„ , . ,,• 
' Una pensatrice-fllosofa-operala 
come Hannah Arendt parlava di 
differenza tra vita attiva e vfta 
contemplativa». 

Quello che dobbiamo fare è trova
re dei tempi per una aita adiva, ov
vero lavorativa, che non sia solo,' 
come nel caso di Hannah Arendt 
tempo per la produzione. La mag
gior parte degli uomini lavorano in ' 
un campo dove fanno cose che 
non piacciono. Questa è la grande 
disgrazia. L'ideale sarebbe riuscire 

' ad alternare i ruoli, di spettatore e 
di attore in modo tale che uno agi
sce, produce degli effetti e vede an
che il risultato degli effetti che pro
duce e non subisce il risultato degli 
effetti prodotti da altri. Cosi se nella 
vita activa potremmo instaurare 
rapporti umani molto più intensi, 
la vita contemplativa non divente
rebbe passiva. . 

Il problema, In epoca moderna, 6 
quello di una misura del tempo 
che viene Imposta, che non può 
esserescerta. • 

Soprattutto per le donne questo è 
drammatico. Chi prima svolgeva 
un ruolo e ne deve svolgere due, • 
vede il sovrapporsi di un tempo 
pnvato a un tempo pubblico. Que
sto provoca l'implosione della per
sona che non riesce più a essere 
all'altezza dei suoi obblighi. In fon
do perchè la gente è succube della 

televisione? Non solo perchè sosti-
tusce la baby sitter ma perchè so
stituisce le conversazioni in fami
glia. Quando il tempo pubblico di
venta cosi esigente, quello che poi 
rimane, il tempo pnvato è un tem
po di scaricamento di tensioni. La 
cosa da tentare non è cercare un 
equilibrio tra i due, ma ntrovare 
delle motivazioni che rendano pie
nezza in entrambi i campi: non di
sconoscere la velocità a favore del
la lentezza ma creare un intarsio, 
un'orchestrazione della propria 
esistenza. Adesso avviene il con-
trano di quello che accadeva nella 
tradizione classica da Aristotele a 
Hannah Arendt. Il tempo che ci ri
mane per pensare è il tempo per 
non pensare. Il tempo 
in cui dobbiamo agire 
è quello in cui non 
abbiamo tempo per 
pensare. * - • * 

Che male c'è, po
trebbe obiettare 
qualcuno, a non 
pensare? 

Il nschio è di accetta
re «a scatola chiusa» 
una quantità di idee 

* recepite, una specie 
di borsino delle idee 
in società che si reg
gono su chiacchiere 
macinate da tutti, do
ve è in voga un tennis * 
sociale irc-cui le opi
nioni rimbalzarlo sen
za essere approfondi
te. Ripeto. Bisogna ri
flettere. Chi • ha • un _ 
buon rapporto con se * 
stesso mira ad averlo 
anche con gli altri e • 
con il proprio tempo. 

Nell'era della tec
nica, come si può 
coltivare questo si
lenzio, questo di
stacco, restando,• 
pur sempre, «pre
senti a se stessi»? -

Il problema, come si diceva una 
, volta, è anche politico. Una volta i 

luoghi della politica erano per l'in-
' dividuo un punto di nlenmento, 

una casa, un luogo di scambio, di 
socializzazione. Le istituzioni pri
ma servivano da scivolo verso la 
realtà, anche attraverso dei contra
sti. Oggi il rapporto diretto col 
mondo è attraverso i media. Il sen
so non si ottiene più attraverso una 
elaborazione di van passaggi, ma 

' te lo trovi già pronto. Non dico che 
lo scambio nella conversazione 
non può essere lo stesso approfon-

' dito ma non nasce più nell'ambito 
- di un rapporto diretto. Al posto di 

una elaborazione comune, oggi 
- "ognuno fa piovere sugli altri quelle 

che sono le sue opinioni. In fretta, 
molto in fretta. • , 

I poeti insegnano: si può resistere 
sa Bisogna imparare dai poeti. 
Dall'elogio della lentezza di Gio- • 
vanni Giudici e da questi versi di 
Costantino Kavafis: 
«E se non puoi la vita che desiden / " 
cerca almeno questo / per quanto . 
sta in te: non sciuparla/ nel troppo 
commercio con la gente / con, 
troppe parole in un viavai freneti
co. / Non sciuparla portandola in ' ' 
giro / in balia del quotidiano / gio
co balordo degli incontri / e degli 
inviti. / fino a fame una stucchevo-
leestranea». - , 
I poeti sono maestri di rallenta- < 
menti. Per scrivere una poesia che 
sia davvero un'illuminazione, una 
scaglia di saggezza e di compren- -
sione del mondo, bisogna difende
re il tempo della propria vita, cir
condarlo di silenzio, pensare, e poi 
sospendere anche il pensiero per
ché l'emozione vibri pura e solita
ria e incandescente. Bisogna «re
stare in ascolto», come mi disse 
una volta un altro poeta, Andrea 
Zanzotto, perché mi lamentavo di 
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non riuscire più a scrivere versi. 
«Resta in ascolto», disse, «e prima o 
poi i versi verranno». 

Che cosa c'entrano i poeti, si 
chiederà, con la vita di tutti i giorni? 
Con le scadenze, gli impegni, l'oro
logio, le necessità del lavoro e del
la famiglia, con le piccole e grandi 
ambizioni degli individui comuni, 
con l'affanno di aspettare un auto
bus, un aereo, un treno in ritardo? , 
Il problema è forse proprio questo: 
abbiamo deciso che i poeti non 
c'entrano, e cosi non sappiamo 
più «trasformare uno spazio uma
no in uno spazio di dignità». Que
sta frase, questo frammento di fra
se, lo leggo in un piccolo libro edi
to dall'editore Castelvecchi. S'inti
tola Istruzioni per l'uso del lupo e 
l'ha scritto un giovane critico lette
rario, Emanuele Trevi. 

Trevi, nel suo saggetto, dice 
molte cose vere, che nessuno più 
si cura di dire. «Il lupo è la venta 

della vita di un uomo, e la venta 
della vita di un uomo sta in ciò che 
più teme». «La nostra vita non pas
serebbe invano se avessimo un'i
dea poetica della politica. E invece 
non lasciamo mai che la poesia 
sfondi gli steccati dentro i quali ab
biamo circoscritto arbitranamente 
la nostra vita». «Ciò che mi preoc
cupa è la leggerezza con la quale si 
rinuncia a fare silenzio dentro se 
stessi, a farsi semplice luogo di 
transito delle cose belle». 

Corriamo per sfuggire l'incontro 
con il lupo, ma quell'incontro ci 
aspetta alla fine comunque. Cre
diamo di avere mete da raggiunge
re e ci buttiamo a capofitto verso di 
esse, per scopnre ogni volta che 
quella meta non è che un nuovo 
punto di partenza e la posta diven
ta sempre più alta, più sfibrante. 
Abbiamo successi, se li abbiamo, 
che non ci bastano, perché - se 
non ci si ferma in tempo - non ci si 

ferma più e si vuole stupidamente 
tutto, dimenticando che non ab
biamo veramente nulla, nulla in 
etemo almeno. E allora? 

Allora che gli arrampicaton so
ciali e i piloti di Formula 1 corrano 
liberamente verso una vite e una 
morte veloce, se questo è il destino 
che desiderano. Ma agli altri, a 
donne sensibili come Loredana 
Pacifici, che senvendo a l'Unità si 
lamentava di non avere tempo, 
nella macina degli impegni quoti
diani, per dare ai figli e a se stessa 
quella qualità della vita che sogna, 
vorrei chiedere di resistere, colti
vando questa meravigliosa esigen
za di rallentare. 

Certi impegni e certe responsa
bilità che la vita ci impone o che ci 
siamo scelti sono ineliminabili, 
continueranno a divorare il nostro 
tempo E non sarebbe giusto sot
trarsi. Bisogna al contrano abban-
donarvisi, essere felici delle cose 
nel compierle. La qualità della vita 
non è da un'altra parte rispetto alla 

vita che realmente facciamo, di 
pende solo dalle nostre decisioni. 
Possiamo, per esempio, costringer
ci a un lavoro in più e strappare i 
don dal prato per metterli a monre 
in un vaso, o possiamo lasciarli 11 e 
impiegare quel tempo guardando
li. Possiamo strattonare un bambi
no per farlo correre a casa a ingoz
zarsi di cibo elaborato e pesante, o 
dargli una fettina ai fem cotta in 
due minuti e intanto parlargli sul 
seno. Diventare insomma «transito 
delle cose belle», e non c'è nessu
no come un bambino capace di 
apprezzare questa attenzione nei 
confronti suoi e del mondo. • * 

Cosi facendo può anche avveni
re un miracolo: ij tempo diventa 
elastico. Si scopre che la meta con 
la sua scadenza assillante non 
conta niente, non esiste, e si è felici 
di essere semplicemente una frec
cia, lo slancio della freccia, ener
gia. La freccia vola, ma non aven
do un bersaglio, improvvisamente, 
si rivela perfettamente ferma. 


